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ricca biodiversità, storia millenaria dell’uso dei luoghi, tutti fattori inscindibili nel 
processo di lettura complessiva di un contesto la cui salvaguardia è stata alla base 
della scelta del legislatore di sottoporre ad un regime di tutela l’area definendone lo 
status giuridico di Area naturale protetta. 
La Riserva Naturale del Lamone estesa per oltre duemila ettari (2064 Ha) a cui si 
aggiungono altri 1450 di area contigua – unica Area protetta del Lazio ad aver istitu-
ito una buffer zone con attività venatoria controllata e limitata come da normativa vi-
gente –, è parte integrante del sistema di Aree protette della Regione Lazio. Istituita 
con Legge regionale n. 45 del 1994, l’Area protetta occupa una porzione dell’estremo 
nord-ovest della regione, lembo dell’alta Tuscia nel Comune di Farnese, ai confini 
con la Toscana, parte di quella regione definibile geograficamente come Marem-
ma tosco-laziale. Si colloca, nella veste di core area, in particolare, in quel corridoio 
ecologico costituito dal sistema imbrifero della Valle del Fiora-Olpeta, corpi idrici 
drenanti i sistemi vulcanici amiatino e margine occidentale vulsino. Un territorio che 
sottintende un complesso mosaico di habitat e paesaggi dall’alto valore ecosistemi-
co e culturale, e che si sviluppa lungo un gradiente perpendicolare alla costa tirre-
nica, dal complesso Caldera di Latera-Lago di Mezzano a raggiungere il penepiano 
della città etrusca di Vulci, l’importante zona umida della diga sul Fiora di Vulci e le 
formazioni dunari di Montalto di Castro. Un sistema sottoposto a differenti regimi di 
tutela tra cui un complesso di Siti di Importanza Comunitaria (SIC), Zone di Protezio-
ne Speciale (ZPS) individuati in base all’applicazione delle Direttive Habitat e Uccelli 
della UE. Ben otto di questi siti ricadono nel contesto della Valle del Fiora a testimo-
nianza della estrema rilevanza naturalistica di questo settore medio-tirrenico. Cin-
que sono i Siti di Importanza Comunitaria e la Zona di Protezione Speciale che si rife-
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promozione definito “Geoparco del Lamone”, attuato nell’ambito dei finanziamenti 
POR 2007-2013 promosso dalla Provincia di Viterbo in collaborazione con la Riserva 
Naturale nell’ambito della esaltazione del patrimonio geologico dell’Area protetta 
quale “laboratorio e progetto pilota” propedeutico al più vasto progetto proposto di 
Geoparco della Tuscia.

Il Paesaggio dell’uomo, archeologia e storia

L’asprezza dei luoghi, la rocciosità diffusa dei suoli, l’oggettiva difficoltà della messa 
a coltura estensiva e la bassa produttività agricola di larghe porzioni di territorio 
sono fattori che hanno determinato nel tempo quello che viene definito il caso di 

studio Lamone in termini di persistenza delle testimonianze delle strategie d’uso del 
territorio del passato ancora tutt’oggi ben apprezzabili nel territorio protetto. L’esi-
stenza della vasta colata lavica con gli estesi plateau alternati alle profonde incisioni 
vallive, se da un lato ha da sempre determinato l’aspetto del paesaggio dell’inte-
ro distretto ne ha sicuramente rappresentato un’oggettiva limitazione nei termini 
dell’azione di trasformazione morfologica dei luoghi. Per contro però, il tipico sub-
strato vulcanico delle colate laviche ha determinato quell’identificativo e peculiare 
carattere insediativo che riscontriamo ancora oggi nei centri urbani arroccati sulla 
cima delle castelline vulcaniche, risultato dell’adattamento al contesto ambientale 
le cui tracce sono diffusamente evidenti. Il paesaggio che ne risulta rappresenta un 
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mentati dalle immagini della RAF, Royal Airforce, dall’archeologo inglese J. Bradford 
imbarcato come aviere fotografo sui ricognitori durante il conflitto mondiale e quasi 
totalmente distrutti durante la bonifica agricola nell’immediato post-bellico. 
Nei termini della conservazione, un secondo fattore determinante per la preserva-
zione dello stato dei luoghi risiede nella forte rete vincolistica determinata dal go-
verno degli usi civici. Fortemente sentito fin dalla sua antica emanazione, il regime 
di gestione pubblica ha costituito, per secoli, un antidoto al latifondo privato, privile-
giando l’uso delle risorse per la collettività (legnatico, ghiandatico, pascolo ecc.) più 
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cia ubicati sulle poche aste fluviali drenanti i plateau vulcanici. Per contro, gli studi 
hanno riscontrato una limitata frequentazione diffusa, ma non tale da evidenziare 
l’esistenza di insediamenti stabili e strutturati, del territorio vulcanico centrale, og-
gettivamente difficile ed ostile per la persistenza di numerosi centri eruttivi con con-
seguenti fenomeni che hanno determinato per un lungo lasso di tempo condizioni 
ambientali estreme. Localizzate sono le testimonianze del più antico popolamento 
nell’area rappresentate da industrie litiche di superficie del Paleolitico medio rin-
venute in varie località nell’area della Selva del Lamone. Non lontano dalla Riserva 
Naturale, nel limitrofo territorio di Ischia di Castro è oggetto di indagine archeo-
logica pluriennale, l’importante giacimento preistorico della Grotta delle Settecan-
nelle che conserva livelli in stratigrafia del Paleolitico medio. Manufatti mesolitici 
e concentrazioni di superficie con ceramiche e industrie neolitiche si rinvengono 
in contesti diffusi nell’Area protetta. Ma è con l’Eneolitico che la regione dell’Alto 
Lazio e soprattutto la Valle del Fiora viene interessata da un intenso diffondersi del 
popolamento di gruppi socialmente strutturati afferenti a quella che viene definita, 
in termini di facies culturale, Cultura di Rinaldone. Genti che hanno lasciato evidenti 
tracce nel Lamone e nei suoi immediati dintorni da ricercarsi nelle importanti ne-
cropoli caratterizzate da tombe cosiddette “a forno e a grotticella”. È probabilmente 
questo il periodo in cui si sviluppa una forma stanziale diffusa che interessa l’intero 
Lamone, una strategia insediamentale che si protrae per tutta l’età del Bronzo con 
villaggi cinti da muraglioni difensivi costituiti da capanne di legno con probabili co-
perture realizzate con frasche di ginestra, edificate su bassi alzati in pietra a secco 
di cui rimangono numerosi esempi osservabili all’interno della foresta. Numerose 
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estremizzati da processi di crisi ecologica, periodi siccitosi e difficoltà di approvvigio-
namento delle risorse. Per analogia appaiono veri e propri archetipi delle tipologie 
dei centri di origine altomedievale arroccati sulle castelline e sui plateau vulcanici, 
caratteristici della Tuscia. Intorno alla fine del X secolo a.C. si assiste all’abbandono 
definitivo dei siti diffusi e ad un tendenza nell’ambito di una dinamica demografica di 
concentrazione delle genti verso pochi insediamenti principali, un processo noto e 
ben studiato che darà vita ai grandi centri urbani di età etrusco-arcaica, nel caso del 
nostro territorio, il caso di Vulci.
Per il periodo etrusco resti di frequentazione nella riserva sono riconoscibili sin dal 
VI secolo a.C., ma è nella seconda metà del IV secolo a.C. che le evidenze divengono 
evidenti ed importanti. In questo periodo venne edificato l’abitato fortificato di Ro-
falco oggetto di campagne di scavo dirette dal Gruppo Archeologico Romano, con il 
suo imponente sistema difensivo costituito da aggere e muraglione turrito di cinta 
in opera poligonale a secco, il cui sviluppo conservato forma un semicerchio di oltre 
330 metri. Si tratta di un vasto complesso fortificato, vero e proprio castrum, posto 
sul margine di terrazzo morfologico che si apre a picco sulla Valle del fiume Olpeta 
e che presenta al suo interno strutture residenziali, aree cultuali e cisterne di ap-
provvigionamento. La vita dell’insediamento, fine IV-primi decenni del III secolo a.C., 
si impernia in quel particolare frangente storico della incipiente romanizzazione del 
territorio a spese delle popolazioni locali e che vede in questo periodo e in molti 
contesti dell’Italia centrale, il sorgere di tentativi di opposizione evidentemente co-
ronati da insuccesso, come la Storia evidenzia. La visita di Rofalco, sito integrato in 
un ecosistema forestale di estrema suggestione connotato da numerosi esemplari 
di alberi monumentali, costituisce una delle esperienze di maggior impatto per il vi-
sitatore consentendo la lettura di un monumento archeologico oggettivamente uni-
co – in quanto evidenza testimoniale di un insediamento dalla particolare funzione 
militare di epoca tardo etrusca, nell’ambito di una cultura, quella etrusca in genere, 
della quale sono noti maggiormente gli usi funerari. Contemporaneo al sito di Ro-
falco è il complesso funerario costituito dalla tomba gentilizia a camera del Gottimo 
e le tombe ad arcosolio ad essa pertinenti. Si tratta di un importante esempio di 
monumento funerario che presenta il tetto scolpito in altorilievo ad imitazione delle 
coperture delle abitazioni dei vivi. Data l’importanza quale testimonianza etrusca 
e importante stazione di visita nell’ambito del patrimonio dell’Area protetta, il sito 
archeologico è stato oggetto di consolidamento e restauro nell’ambito di un progetto 
coordinato dalla Riserva Naturale e attuato con i Fondi comunitari POR 2007-2013.
Con la romanizzazione del territorio maremmano e la conseguente caduta di Rofal-
co, intorno al 280 a. C., si assiste ad un intervento di parcellizzazione e bonifica del 
territorio agricolo attraverso la realizzazione di sistemi di drenaggio delle acque di 
percolazione e la realizzazione di una fitta rete viaria, testimone della quale rimane, 
tra gli altri, un tratto di tracciato basolato in località Campo della Villa; si tratta di 
un reticolo che sembra avere svolto anche un funzione di collegamento delle fatto-
rie e ville rustico-residenziali testimoniate da materiali in superficie e resti murari 
in varie località all’interno della Selva del Lamone (Semonte, Campo della Villa, La 
Mandriola, il Troccolo, la Chiavacciola, Valle Conte ecc.). 
Dopo la caduta dell’Impero Romano, il Lamone venne ricompreso nel territorio della 
Tuscia Langobardorum, sotto l’ influenza degli imperatori Franchi. Tracce di questo 
lontano passato si riflettono nelle testimonianze funerarie come le tombe ricavate 
nel suolo roccioso di Campo del Nocio e nella stessa toponomastica di alcune loca-
lità nell’area della Selva, come Valderico, Sala ecc. 







Rofalco. 

Mura in opera poligonale 
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(Foto di Diego Mantero). 
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riguardato fatti legati ad un fenomeno di banditismo noto come brigantaggio, vera 
e propria piaga endemica della Maremma e più in generale dell’Italia centro meri-
dionale. Attivo soprattutto nella immediata fase storica post-unitaria, il fenomeno 
nasce per cause che vanno innanzitutto ricercate nelle misere condizioni di vita degli 
abitanti vessati dall’attuazione di strategie politiche e di controllo territoriale spesso 
inique e derivanti, dopo, come noto, dalla mancanza di risposte efficaci e urgenti 
che sarebbero dovute provenire dal nuovo e rinnovato assetto politico della classe 
dirigente sabauda. Il brigante costituisce una figura difficile da collocare in una sola 
e univoca veste; ribelle, asservito a poteri diversi, bandito e malavitoso; si tratta di 
tratti tutti spesso rintracciabili in uno stesso individuo o in una stessa banda più o 
meno strutturata. Soprattutto nella seconda metà dell’Ottocento, la Selva del La-
mone divenne rifugio di bande ben organizzate che taglieggiavano, senza tuttavia 
infierire in modo eccessivo, i proprietari terrieri garantendo loro la sottomissione dei 
contadini. Una storia, come abbiamo detto, ambigua, contraddittoria che associa allo 
stesso tempo legittime istanze di miglioramento delle condizioni sociali, aiuto diretto 
da parte dei briganti alle schiere di bisognosi a fatti di sangue che tuttavia, senza 
esagerare possono consegnare alcuni attori di questa tragica storia alla categoria 
del serial killer o comunque spietati assassini. Ne è un esempio lo stesso Domenico 
Tiburzi di Cellere (1836), contraddittorio personaggio che dapprima aderì alla cd. 
Lega Castrense di impronta liberale e successivamente in piena attività di brigante 
istituì la tassa sul brigantaggio, una sorta di racket ai danni dei proprietari terrieri in 
cambio di protezione, estorsione volta a reperire risorse per i più poveri in cambio di 
servizi. Compì almeno diciassette omicidi, motivati da esigenze di difesa o di repres-
sione di episodi di tradimento. Nello stesso tempo, tuttavia, rinnegava la violenza 
ceca ed immotivata, posizione non certo condivisa da altri elementi, anche apparte-
nenti alla stessa banda del Tiburzi, che vennero sopraffatti dalla ceca ferocia. È noto 
per questi comportamenti il brigante Giuseppe Basili di Farnese, per questo motivo, 
per i suoi eccessi rivolti anche verso i più indifesi, assassinato dallo stesso Tiburzi.
Il Lamone era già stato, nel passato, teatro di fatti di sangue, se non vogliamo rivan-
gare sicuramente gli assedi a cui fu sottoposto l’avamposto militare etrusco di Ro-
falco, nel quale rimangono evidenti le tracce della devastazione operata dai Romani 
e le grandi quantità di proiettili fittili che si rinvengono nello scavo, andiamo a ritroso 
nel tempo quando venne perpetrato un omicidio eccellente da parte di un nobile 
dotato di immunità, il conte Orso Orsini di Pitigliano, che per gelosia, uccise, nell’in-
verno del 1573, Galeazzo Farnese. Tra le figure più note del brigantaggio dell’area 
si annoverano Domenico Biagini, Luciano Fioravanti, David Biscarini, Basilietto e lo 
stesso, più noto Domenico Tiburzi. Una storia infame al limite della rivolta sociale, 
volta al controllo di essa, al servizio dei potenti e allo stesso tempo caritatevole verso 
le moltitudini dei senza nulla, storia che si interruppe nella notte tra 23 e 24 ottobre 
1896, quando il Tiburzi, “Re del Lamone”, venne catturato e ucciso dai carabinieri 
alle Forane, nei pressi di Capalbio.

Gestione del bene: la certificazione forestale

Nell’ambito delle azioni di qualificazione, promozione e comunicazione dell’Area 
protetta messe in campo, un’importante iniziativa è stata attuata per l’acquisizione 
della Certificazione forestale PEFC. Si è trattato di un particolare riconoscimento 
rivolto ad una foresta non caratterizzata da attività di produzione di legnatico. Di 
fatto il Lamone non si presta allo sfruttamento per la produzione di legna da opera 
sia per le caratteristiche stesse della cenosi boschiva sia per il regime gravato da 
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dall’osservazione degli accumuli rocciosi avvolti dai muschi, delle architetture fan-
tastiche degli alberi, del loro adattarsi alle difficili condizioni pedologiche e alla con-
tinua e drammatica competizione per la ricerca della luce, dei mutamenti cromatici 
continui dovuti ai giochi di ombre e ai flash della luce del sole, delle brume e nebbie 
che ancora di più esaltano l’arcaicità di questa foresta.
Molte emozioni suscita la foresta al suo risvegliarsi dal torpore invernale quando 
la lettiera del bosco si illumina di un tappeto di anemoni in fiore, o anche nello sco-
prire le fioriture bizzarre ed articolate delle oltre trenta specie di orchidee, che si 
incontrano diffuse sui vari tipi di suoli dell’Area protetta. Il tamburellare dei picchi 
sugli alberi, l’abbaiare dei maschi di capriolo, il grido dei rapaci, l’aspro verso della 
ghiandaia, lo schioccare del battito d’ali del colombaccio, lo stridere dei rami degli 
alberi tormentati dai venti occidentali, sono solo alcuni dei suoni della foresta che 
si concedono a chi sa ascoltare la natura. La riserva naturale si presta alla scoper-
ta lungo tutto il corso dell’anno, ovviamente le stagioni di transizione appaiono più 
caratterizzate dal mutamento e dal dinamismo; tuttavia anche le lunghe giornate 
estive, con i colori ocra dei campi, dei tufi, delle terre o ancora il malinconico inverno 
che mette a nudo le strutture degli alberi e scopre le fantastiche forme rocciose, 
meritano l’attenzione del visitatore. 
Un sistema di sentieri escursionistici permette di apprezzare nel suo complesso le 
valenze dell’Area protetta. Ad esempio, il Sentiero dei crateri esalta il valore di geopar-
co del Lamone attraverso l’osservazione di quattordici caldere di collasso allineate 
lungo un condotto lavico. Il Percorso di Semonte si sviluppa da un punto panoramico 
preferenziale che spazia dal mare verso l’acrocoro montuoso dei Monti di Castro e 
i Monti Romani, la Maremma, la dorsale di Monte Labbro e l’Amiata per raggiunge-
re l’anfiteatro lavico che un toponimo locale, quanto mai suggestivo ed appropria-

Rosa Crepante.

(Foto di Diego Mantero).
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del XVI secolo. L’interesse intrinseco delle pitture e dei motivi plastici si fa risalire ad 
una interpretazione celata secondo una visione esoterica e alchimica delle immagini 
e del racconto sacro. 
Al culto delle acque è legato il luogo in cui sorge l’Abbazia cistercense di S. Maria di 
Sala, struttura a navata unica che rappresenta un bell’esempio di architettura roma-
nica dell’XI secolo, attualmente sottoposta ad un importante intervento di restauro e 
consolidamento statico finanziato tramite Fondi comunitari ed eseguito con il coor-
dinamento della Riserva Naturale.
Ma è tutta la Valle del Fiora a rappresentare una piacevole scoperta per la sua ric-
chezza di emergenze naturalistiche e di una storia plurimillenaria, con testimonianze 
la cui visita permette di apprezzare appieno un ecosistema o meglio, un paesaggio, 
nel quale osservare come sia in atto la dinamica espansiva della riappropriazione 
degli spazi da parte della natura in risposta alla scarsa antropizzazione attuale. Luo-
ghi come Ponte S. Pietro, sul confine toscano, con la bellissima istantanea del ponte 
medievale sul Fiora all’interno del sistema selvaggio dei Monti di Castro e dei Monti 
Romani, gli affioramenti in alveo delle rocce metamorfosate tra le più antiche del 
nostro Paese, le architetture rupestri dei romitori altomedievali affrescati incasto-
nate nelle pareti tufacee a strapiombo e inserite in paesaggi primordiali con cascate, 
foreste ripariali a galleria, prati pascoli ricchi di fioriture di orchidee, coronano una 
visita prolungata al sistema di Siti di Importanza Comunitaria di riferimento dell’A-

Il sistema delle macere 

a secco, pregevole 
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del disegno rurale 

conservato del 

Lamone. 

(Foto Diego Mantero).
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